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            CAPITOLO 1

          

          
            RITORNO A CASA

          

        

      

    

    
      Ecco la Terra. Casa. La pallida sfera blu incombe davanti a noi, dominando la vista e, allo stesso tempo, straziandomi il cuore.

      Sarebbe dovuto essere un momento di trionfo. Di felicità. Invece, tutto ciò che riesco a vedere sono le lunghe linee, le macchie contro le nubi bianche e gli oceani color zaffiro che indicano la presenza dei Sevora. Che indicano chi è venuto a portarmi via la casa.

      «Entriamo». Emetto l’ordine perché qualcuno deve pur farlo.

      Siamo in tre su questa nave e, fra noi, io sono l’unica a essere definita Imperatrice. L’unica a cui è stata data una responsabilità diretta e divina per un popolo che mi ero lasciata alle spalle.

      Non più.

      «Sai che c’è una marea di nemici tra noi e dove vorresti andare» replica T’Oli.

      L’Ooblot ha il suo corpo bianco e liquido distribuito tra una serie di terminali e comandi nella parte anteriore della nave. Scongelando e ricongelando rapidamente parti di sé, T’Oli pilota il velivolo descrivendo un’ampia e lenta curva verso la Terra, cercando di allontanarsi dalle navi Sevora, per trovare una rotta attraverso l’atmosfera che non implichi un passaggio suicida.

      «Siamo già sopravvissuti a un pianeta pieno di loro» dico, facendomi avanti fino a trovarmi accanto a T’Oli. «Riuscirai a farci passare».

      Non ho idea se sia vero, ma lo dico lo stesso. Perché spero, e a volte la speranza è tutto ciò che ho.

      «Allora ti conviene sederti» dice T’Oli. «Perché, quando si renderanno conto che non siamo amichevoli, la situazione si farà davvero entusiasmante».

      Man mano che ci avviciniamo, è chiaro che di fronte a noi non c’è solo un’accozzaglia di astronavi – anche se non è che io sappia cosa sto guardando quando si tratta di queste cose – ma una formazione. I Sevora hanno disposto le loro navi in una griglia che si muove all’unisono con la Terra stessa.

      «Orbita» dice T’Oli quando glielo faccio notare. «Hanno eguagliato la velocità del vostro piccolo pianeta, così possono rimanere sopra lo stesso punto mentre fanno qualsiasi cosa stiano facendo».

      Misi da parte il mio momentaneo stupore – la Terra ha una velocità? Perché gira? – a favore di questioni più importanti come: «Ma cosa stanno facendo?».

      «Probabilmente ci stanno trasformando tutti in schiavi» dice Viera.

      La Lunare è sprofondata nella sua branda a rete, con le braccia incrociate e un’espressione che ridurrebbe la maggior parte delle persone a balbettare scuse, se la rivolgesse a loro. So perché ha quello sguardo, ma sto cercando di non pensarci. Principalmente perché se ora ricordassi Malo, se ricordassi come l’ho lasciato lì, in una caverna fatiscente infestata dal nemico, crollerei. E questo è qualcosa che non posso permettermi adesso.

      Più tardi, però. Più tardi darò a Malo il lutto che merita.

      Si sente un crepitio, poi una strana voce, pastosa e gorgogliante come quella di un Whelk, esce dagli altoparlanti: «Navetta in avvicinamento, identificatevi».

      «Ecco una cosa che non vorresti sentire» dice T’Oli. «Stanno già supponendo che siamo stranieri. Non dobbiamo trasmettere i codici giusti per questo».

      Non ho idea di cosa stia parlando T’Oli, ma faccio comunque cenno all’Ooblot di lasciarmi parlare e, dopo un doppio battito di ciglia dei due peduncoli oculari di T’Oli, che si ergono dalla sua pozza grigia come canne da una riva fangosa, inizio.

      «Sevora, qui è Kaishi, Imperatrice del popolo Charre. Esigo che poniate fine alla vostra incursione nel mio territorio. Esigo che lasciate la mia casa e non facciate più ritorno». Sono più sicura di quanto pensassi, e la mia voce suona forte.

      In risposta, ottengo solo silenzio.

      Poi, dei punti luminosi cominciano ad apparire sulla griglia di navi Sevora, ognuna delle quali si staglia come una scheggia bitorzoluta sullo sfondo della Terra.

      «Che cos’è?» chiede Viera, mentre la stessa domanda si forma sulle mie labbra.

      «La vostra risposta» dice T’Oli. «Ci stanno puntando e tra un attimo faranno seguire armi a energia. Pensate ai minatori, ma più grossi. Se non dovesse bastare, manderanno caccia più piccoli per arrostirci da vicino. In pratica, siamo morti».

      Indico alle mie spalle, verso il ponte inferiore della navetta. Da dove siamo entrati e, se non sbaglio, da dove usciremo.

      «C’è un altro modo per scendere da questa nave, vero? Per le emergenze?» Ricordo che la navetta Oratus ne aveva una, e la stazione spaziale Cobalt aveva delle cose chiamate vac mod.

      «È una palla indifesa, ma sì, tecnicamente sì» risponde T’Oli. «Utile se non hai altre opzioni».

      «Abbiamo altre opzioni?».

      «Visto che saremo a tiro dei loro cannoni tra circa cinque minuti, dopo di che verremo ridotti quasi a pezzetti molecolari da una raffica di laser, e tu hai già detto di no alla fuga…».

      «Abbiamo capito» lo interrompe Viera, liberandosi dalle reti. «Ma anche se abbandoniamo la nave con il mod di salvataggio, cosa impedirà loro di abbattere anche quello?».

      «Un diversivo» dico. «Qualcosa di grande e luminoso per distrarli. T’Oli?».

      «La navetta esploderà solo se colpiranno i punti giusti» T’Oli, credo, fa l’equivalente Ooblot di un’alzata di spalle. «Se mancano il bersaglio, bucherelleranno ogni cosa e la nostra nave si disintegrerà quando colpirà l’atmosfera terrestre».

      «L’atmosfera cosa?» chiede Viera.

      «Puoi farla esplodere?» La mia domanda scavalca quella di Viera.

      T’Oli rivolge un peduncolo oculare a Viera e uno a me. «Suppongo di poter convogliare tutta l’energia che abbiamo nei motori. Farà andare questa navetta troppo veloce, ma se le batterie si surriscaldano, potrebbero incendiare l’ossigeno che abbiamo a bordo…».

      «Fallo» ordino. «Poi raggiungici al mod».

      «Okay» dice T’Oli.

      Viera sbatte le palpebre, poi mi segue sul ponte inferiore della navetta. Un secondo dopo, la modifica di T’Oli entra in funzione e veniamo sbalzati in avanti come se fossimo improvvisamente precipitati da una scogliera. Poi iniziamo a fluttuare, i piedi si sollevano da terra, i miei capelli si gonfiano intorno a me.

      «Ho dimenticato di dire che questo toglie energia a tutto il resto» annuncia T’Oli mentre fluisce per raggiungerci, il suo corpo solidificato simile al latte. «Meglio entrare prima che anche i pannelli si spengano.»

      «C'è mai qualcosa che ti scompone?» chiede Viera mentre l'Ooblot si dirige verso un pannello di fronte a una piccola porta ad arco.

      «No.» T’Oli invia parte di sé stesso su per il muro, sopra il pannello di controllo, per poi solidificarla.

      Una luce sopra il pannello lampeggia di verde, e la porta si apre su uno spazio angusto con due lunghe panche di metallo grigio. Panche poste troppo in basso per la statura umana, ma che, piegandoci e accovacciandoci, possiamo usare. T’Oli, da parte sua, fluisce dentro dietro di noi mentre le luci della navetta si spengono tremolando.

      Il modulo non emette alcun suono mentre si sgancia dalla navetta. Una serie di luci attorno al portello passa dal verde al rosso, e l'oblò posteriore ruota mentre il modulo si orienta verso la Terra, cosa che, a detta di T’Oli, fa in automatico.

      «Quindi c'è dell'altro» dice T’Oli mentre ci sistemiamo, il che implica che io e Viera dobbiamo incastrarci l'una con l'altra e che T’Oli si raccolga in una pozza sotto l'oblò.

      «Dell'altro?» chiede Viera. «Oltre alla navetta che sta esplodendo e al fatto che ora stiamo precipitando verso la Terra in una minuscola capsula?»

      «Siamo diretti dall'altra parte del vostro pianeta» dice T’Oli.

      «L'altra parte? Perché?» Non sono mai stata dall'altra parte della Terra. Non so cosa ci sia, ma so che la mia gente non sarà lì.

      «Perché se avessimo continuato con la navetta, saremmo finiti dritti contro le navi Sevora» risponde T’Oli. «Mi è parso che voleste vivere, così ho cambiato la traiettoria. Con la nostra angolazione, sarà difficile per loro vederci con l'esplosione, e ancora più difficile colpirci.»

      Fisso l'Ooblot. La confusione si sta sciogliendo in rabbia. «La Terra non è come Vimelia, T’Oli. Non ci sono condotti per trasportare la gente. Nessun modo per passare da una parte all'altra rapidamente.»

      «Oh» dice T’Oli. «Beh, allora sarà una lunga camminata.»

      Orbitiamo attorno alla Terra per un tempo che sembra lunghissimo. T’Oli trascorre il viaggio istruendo Viera sui punti più fini dell'astronavigazione e io li ignoro entrambi. Prendo l'interno angusto e monotono del modulo di fuga e svanisco nella mia mente.

      Eravamo tutti lì, su Vimelia, a un passo dalla fuga. Ignos era comparso, con un nuovo ospite, perché questa cosa mi turba?, e anche se Viera li aveva annientati con una vistosa dimostrazione di precisione da minatore, i Sevora avevano deciso di schiantare la loro stessa nave sulla nostra rotta per impedirci di scappare.

      Perché, continuo a chiedermi, valiamo così tanto per loro? Perché impiegare così tante forze per fermarci?

      Perché uccidere Malo, quando non avevamo le armi, né i numeri per minacciarli?

      Molti della mia tribù erano scomparsi durante la mia infanzia: cacciatori partiti per incursioni e mai più tornati. Altri morti di malattia o per le ferite di animali. Fa parte della vita nella giungla: apprezza il tempo che hai perché potrebbe finire da un momento all'altro.

      Malo, mi rendo conto, è il primo umano a morire fuori dalla Terra. Probabilmente riderebbe al pensiero, prima di osservare che cadere al servizio della propria gente o qualcosa del genere rende il sacrificio degno.

      Non per me.

      C'è solo un modo a cui riesco a pensare per riempire il vuoto dove prima c'era la presenza di Malo, ed è prendere ciò che abbiamo, radunare la mia gente, la gente di Viera, tutti quanti, per ergersi contro le creature che hanno portato via Malo. Che porteranno via tutti noi, se glielo permetteremo.

      Non lo faremo.

      Arrivando su Vimelia, ero nella cabina di pilotaggio con una calma voce Sevora nella mia testa che mi diceva tutto man mano che accadeva. Spiegava cosa stava succedendo, di cosa valeva la pena preoccuparsi e, cosa fondamentale, di cosa no.

      Mentre il modulo inizia la sua virata turbolenta verso la Terra, mentre il nostro oblò diventa un bagliore accecante di fuoco rosso-arancio, le mie uniche opzioni di conforto sono una Viera dal volto sbiancato e i pugni serrati e T’Oli, un alieno la cui principale modalità d'essere è un'ottusa perplessità.

      «Stiamo entrando in pressione atmosferica, adesso» annuncia T’Oli mentre il fuoco si fa più intenso. «Avete un'atmosfera bella densa su questo pianeta. Congratulazioni.»

      Sento gli occhi così sbarrati che mi pare stiano per schizzare fuori dal cranio. Le nove che divampano attorno alla capsula sono incredibili, anche se sono meno entusiasta del calore che filtra attraverso le pareti del modulo di fuga. Ho la schiena calda: persino i miei piedi, coperti da stivali Flaum della misura sbagliata, sembrano poggiare sulla sabbia del deserto. Mi ricordo di respirare solo quando delle macchie iniziano a danzarmi davanti agli occhi.

      «Vi conviene usare le maniglie» dice T’Oli. «Ci saranno un po' di scossoni per un po'.»

      Il modulo trema violentemente, scuotendoci e sballottandoci. Riesco ad afferrare il bordo del sedile mentre Viera si tiene alla maniglia sul portello, distogliendo il viso dall'oblò. Lei ora ha chiuso gli occhi, ma io costringo i miei a rimanere aperti. Perché il fuoco sta iniziando a diradarsi e ciò che vedo mi sconvolge la mente.

      Dallo spazio, avevo riconosciuto il mio angolo di pianeta. I marroni e i verdi, sebbene interrotti dalle navi Sevora, che segnavano la mia terra natale. Anche se non sapevo esattamente dove si trovasse Damantum, i colori e la disposizione corrispondevano. Ciò che vedo qui, però, è una distesa serpeggiante di neri e blu. Una massa di tentacoli contro gli oceani immensi, e la maggior parte di quella terra è del colore della cenere, con macchie di marrone, verde e un grande ovale arancione verso il centro.

      «Questa non è la Terra» dico.

      Il modulo si è stabilizzato abbastanza da non far prevalere la paura della morte sulla mia curiosità, sulla meraviglia per ciò che è accaduto all'altro lato del mio pianeta.

      «Lo è, senza dubbio» risponde T’Oli. «Anche se ammetto che le differenze tra le due metà del vostro pianeta sono impressionanti. Non è quello che mi aspettavo.»

      Continuiamo la nostra corsa verso il basso, e la temperatura subisce sbalzi violenti, da caldo a freddo a di nuovo tiepido, mentre la distesa nera si avvicina sempre di più a noi. Noto anche, ora, che T’Oli sta ancora armeggiando con i comandi nella parte anteriore del modulo, apportando sottili cambiamenti alla direzione della nostra discesa.

      «Dove ci stai dirigendo?» chiedo.

      «Verso una di quelle macchie verdi» risponde T’Oli. «Statisticamente, è il luogo più probabile dove trovare le cose di cui abbiamo bisogno. Cibo, acqua, assenza di resti letali.»

      «Resti letali?» chiede Viera.

      «Quello che stiamo guardando» dice T’Oli, «suppongo, è una rovina. Qualcosa è andato storto qui. Vogliamo starne il più lontano possibile.»

      «Ma stiamo atterrando nel bel mezzo.» La risposta di Viera ha una sfumatura di rassegnazione: ovviamente finiremo dritti nel cuore di un nuovo problema.

      «No» dico io. «Sembra che, se andiamo a ovest, la terra continui oltre l'orizzonte. Forse possiamo tornare a casa da quella parte?»

      «Forse» dice T’Oli. «Avremo bisogno di un bel po' di fortuna in ogni caso.»

      Viera fulmina l’Ooblot con lo sguardo. «Se continui a parlare così, finirò per ammazzarti.»

      «Se non vi mettete in posizione per l’impatto,» replica T’Oli, «non ne avrete l’occasione.»

      Non vedo più gli oceani, né il lago arancione. Il visore mostra solo roccia grigia e nera, e ci piomba addosso veloce, troppo veloce. Inizio a urlare quando il mod ha uno scossone, sussulta, mentre delle fiamme appaiono lungo i bordi del visore e la velocità con cui stiamo precipitando rallenta.

      E ci posiamo sul mondo sconosciuto che chiamo casa.
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            CAPITOLO 2

          

          
            RATHFALL

          

        

      

    

    
      Criminale. Ribelle. Combattente.

      Traditore.

      Parole inutili. Incapaci di cogliere la profondità dei sentimenti che brulicano dentro Sax mentre se ne sta, con Bas, sul ponte della Mobius. Plake è ai comandi, la sua pelle visibile solo sulla testa, con tutto il resto coperto di piume color arcobaleno. Sta orientando la Mobius, puntandola verso un pianeta giallo senape la cui superficie vortica di tempeste passeggere.

      «Questa è la tua idea di un posto dove nascondersi?» chiede Bas mentre il pianeta appare. «Rathfall?»

      «Quand’è stata l’ultima volta che hai sentito che i Vincere sono venuti qui?» replica Plake, con quel suo gorgoglio che solletica le orecchie di Sax.

      I Vyphen sembrano sempre parlare sott’acqua.

      «Rathfall non avrà ciò di cui abbiamo bisogno.» Sax flette gli artigli. Ancora non si muovono perfettamente, e teme che il potente storditore possa aver causato qualche danno permanente. «Evva non sarà qui, e non riusciremo a trovare un passaggio per il Chorus così ai margini esterni.»

      «Il Chorus?» Plake ride, poi si volta verso la creatura rossa simile a una lumaca in fondo al ponte, l’eternamente armato Agra-Red. «Li senti? Sono dei traditori e vogliono andare nel Chorus!»

      «Penso sia vero, gli Oratus senza i Vincere vogliono solo morire» dice il Whelk.

      «Questo è…» Sax non riesce a finire le parole prima che un allarme ronzante lo interrompa.

      Il suono è lo stesso, a prescindere dalla nave. Un segnale per trovare le proprie reti antiurto e sistemarsi, perché si sta per entrare nell’atmosfera e passare da zero aria a molta aria rende il viaggio turbolento. Nessuno di loro deve spostarsi di molto; dei pannelli nel soffitto sopra di loro si aprono di scatto e le strisce nere imbottite scendono per collegarsi a degli anelli magnetici nel pavimento. Mettersi in sicurezza è facile come lasciarsi cadere all’indietro e farsi prendere.

      Sax non si preoccupa di riprendere la conversazione, perché è troppo tardi. La vista all’esterno è ormai un turbinio di gialli, e la Mobius  sta già vibrando nella sua discesa. Plake non cambierebbe rotta a questo punto. Dopo l’atterraggio, Sax e Bas dovranno trovare un altro modo per andarsene dal pianeta, e tornare dove devono essere.

      Entrare nell’atmosfera di Rathfall è uno spettacolo per gli occhi, una volta che Sax decide che la Mobius è costruita abbastanza bene da gestire la turbolenza. Il pianeta è il prodotto di piante a iper-impollinazione e dei giganteschi insetti privi di mente che sciamano da un fiore all’altro, spargendo così tanto polline che il pianeta ne è ricoperto. Normalmente, la schermatura della luce stellare avrebbe prodotto un’atmosfera super-raffreddata, ma le piante hanno risolto il problema da sole, scavando in profondità nel suolo e nella roccia di Rathfall per rilasciare calore dal nucleo del pianeta.

      La pratica delle piante fu rapidamente cooptata e affinata da coloro che trovarono nella copertura naturale di Rathfall un’opportunità perfetta per affari che gli Amigga non volevano allo scoperto. Con una guida, le piante ora mantengono equalizzata la temperatura di Rathfall, e con tale equilibrio, il commercio fiorisce.

      All’esterno, mentre la Mobius si fa strada attraverso le sacche, il polline si disperde ed esplode. Un po’ si attacca al parabrezza per un secondo, esplodendo contro la pressione in disegni giallo-granulosi. Appaiono delle fiamme quando la nave colpisce le parti più dense dell’atmosfera, guizzando in bianchi e blu lungo i bordi del vetro. Sax pensa di poter distinguere delle ombre più grandi che sfrecciano in lontananza: gli insetti, intenti nel loro lavoro.

      Quando scendono sotto la nube di polline superiore, nella sacca di pressione che divide la volta di Rathfall dalla sua superficie, è come se la Mobius fosse sospesa per un istante tra due mondi. Sax riesce a vedere chiaramente a destra e a sinistra, con i ventosi viticci di polline sopra e la massa ribollente e più spessa sotto.

      Plake fa uscire la Mobius dalla picchiata e si stabilizza in una corsa radente alla superficie, dirigendosi, Sax non ne ha dubbi, verso una delle Guglie.

      «Cosa farai?» chiede Bas ora che la parte più movimentata dell’ingresso è finita. «Ci abbandonerai e scapperai?»

      «Mi hai promesso un modo per farla pagare agli Amigga» Plake non esita a rispondere. «La porteremo a termine. Voglio che quelle brutte cose vengano abbattute tanto quanto voi.»

      «Quindi ti fidi di noi.»

      «Mi fido di ciò che posso vedere» replica Plake. «I Vincere vi vogliono morti, il che significa che deve esserci una ragione. Voi due non siete abbastanza furbi da essere ladri, quindi la mia ipotesi è che siate una minaccia.»

      «Siamo sempre una minaccia» dice Sax.

      «Sì, sì.» Plake alza un braccio piumato, scacciando le parole di Sax senza guardarlo. «Ho capito. La spavalderia. Gli Oratus devono sempre essere i più letali nella stanza.»

      «Anche quando non lo sono» dice Agra-Red dal fondo.

      Sul bordo dell’orizzonte, appare un palo scuro, che sporge dalle nubi sottostanti e la cui cima ampia e piatta si ferma ben al di sotto della volta superiore.

      Sax scaccia i pensieri allettanti di fare a pezzetti gelatinosi Agra-Red e si concentra invece su Plake.

      «Quindi non ci porterai nel Chorus, neanche per danneggiare gli Amigga?» chiede Sax.

      «Dimostrami che è quello che dobbiamo fare e ci penserò» replica Plake. «Allo stato attuale, siamo a corto di soldi e ho ancora tutte queste provviste. Hai fallito alla grande sotto questo aspetto, Sax.»

      «Non è colpa nostra» replica Bas.

      «Indovina a chi non importa.» Plake arruffa le piume, poi la sua lunga lingua schizza fuori dalla bocca e spazzola alcune di quelle che non erano tornate a posto. «Ecco il piano. Faremo qualche ricerca sulla Guglia di Astre per un po’, vedremo se riusciamo a scoprire qualcosa sulla vostra comandante scomparsa. Agra-Red venderà le provviste e Engee si assicurerà che questa nave non cada a pezzi dopo i colpi che abbiamo subito per scappare dalla Stazione Scrapper.»

      «Non siamo molto bravi a fare ricerche» dice Sax. «Non è, come dici tu, a cosa servono gli Oratus.»

      «Oh, lo so» replica Plake. «È per questo che voi rimarrete a bordo. Fate la guardia alla nave, così quando Coorvin e io avremo capito dove andare, sarà ancora qui.»

      «Proteggerla da cosa?»

      La Stazione Scrapper era già abbastanza senza legge. Sax non riusciva a capire come tutti quei posti continuassero a esistere per conto loro, senza che i Vincere imponessero delle regole di base. D'altra parte, se fare la guardia alla nave significava poter passare il tempo a minacciare specie più piccole e patetiche, almeno si sarebbe divertito.

      «E io che ne so?» Plake preme una mano sul terminale alla sua destra e, immediatamente, il parabrezza copre l'area visibile intorno alla Guglia crescente con diagrammi, statistiche e notizie. «Leggete qui, gente, perché tra dieci minuti questa diventerà la nostra nuova casa.»

      Atterrare sulla Guglia di Astre significa schivare agilmente il caos di droni da carico in continuo andirivieni, che trasportano materie prime verso navi molto più grandi che andrebbero in pezzi se tentassero di entrare nell'atmosfera. Plake non sembra minimamente preoccupata mentre si fa strada tra quei bestioni e i loro enormi motori, e posiziona la Mobius accanto a una mezza dozzina di altre navicelle passeggeri. Quasi subito dopo, la capitana e il suo equipaggio sbarcano, lasciando Sax e Bas da soli con Engee, la Teven che preferisce i suoi esperimenti senza fine e il suo laboratorio all'interagire con i due Oratus.

      All'inizio, essere lasciati indietro è irritante. Sax smania dalla voglia di muoversi, di darsi una mossa dopo essere rimasto bloccato così a lungo. Dopo un'ora passata a guardare le navi andare e venire, e a scacciare il robot occasionale che chiede se hanno merci da vendere, Sax si ritrova a mettersi comodo, a sprofondare in una lunga conversazione con Bas mentre se ne stanno entrambi ai piedi della rampa d'ingresso della Mobius. È la prima volta da molto tempo che possono semplicemente stare insieme per ore, e il tempo comincia a volare mentre ripercorrono i loro ricordi.

      Eppure, anche quando su Rathfall cala la notte fonda, con la Guglia di Astre che si illumina di un bagliore blu intenso per essere più visibile nella foschia giallastra, non c'è traccia di Plake, né di Agra-Red o di Silver e Black, i due Flaum svaniti con loro.

      «Andiamo a cercarli?» chiede Sax mentre Rathfall si avvicina all'alba, e la loro stessa stanchezza grava pesante sugli occhi. È triste porre la domanda, poiché segna la fine di ciò che hanno avuto, un ritorno alla dura realtà del presente.

      «Plake ha detto che poteva volerci un po'» risponde Bas. «E questa è una Guglia grande. Non si è saputo di scontri, di rapimenti o di qualcuno che abbia cercato di appropriarsi di una nave la cui capitana ha fatto una fine improvvisa. Un altro giorno, e poi li cercheremo.»

      Aspettano un altro giro di turni, un'altra notte sotto le luci alogene della baia mentre i cieli di Rathfall si oscurano. Al mattino, però, la sensazione è che qualcosa non vada assolutamente. Nessun'anima è tornata alla nave, e nessuno ha provato ad abbassare la rampa o a gridare aiuto.

      «Non ha senso che paghino per delle stanze sulla Guglia» dice Bas, esprimendo il pensiero di Sax. «Non quando i loro alloggi sono qui.»

      «Ma che siano spariti tutti insieme?» ribatte Sax. «Significherebbe un'azione coordinata. A chi importerebbe tanto di qualche trasportatore senza valore?»

      Bas preme il pulsante per abbassare la rampa della Mobius. «Forse non sono Plake e il suo equipaggio l'obiettivo.»

      I due Oratus scendono dalla rampa, artigli sguainati e pronti, estrattori minerari agganciati a fondine strette pensate per corpi più piccoli. Sax vorrebbe che avessero maschere funzionanti, ma oggetti del genere sono difficili da reperire senza un'operazione dei Vincere alle spalle. Così come stanno le cose, dovranno fare affidamento sulle loro scaglie e su una mira più rapida di chiunque li stia cercando.

      All'esterno, sulla Guglia di Astre, tutto procede a pieno ritmo. Navi vanno e vengono e varie specie si affollano avanti e indietro nella baia d'attracco. Nessuno rivolge alla Mobius uno sguardo sospettoso.

      «Forse sono tutti in vacanza improvvisa? A celebrare da qualche parte un affare andato a buon fine?» si domanda Bas dopo che nessuna minaccia si palesa. «Hanno incassato troppo e hanno deciso di rimanere sulla Guglia?»

      «Riesci a immaginarti Coorvin che fa una cosa del genere?»

      Il Flaum, che aveva passato moltissimo tempo al servizio debilitante di un Amigga, era tanto vecchio quanto prudente, non il tipo da prendere la sua coscienza e gettarla in un cestino per divertimento. Anche se Plake e Agra-Red avessero voluto annebbiare lo stress per una notte, Coorvin li avrebbe riportati indietro sani e salvi.

      Si sente un rumore affrettato dietro di loro, ed entrambi gli Oratus si voltano di scatto, con gli artigli pronti.

      «Ehi, piano!» Engee, la bassa Teven, è in cima alla rampa.

      Il suo carapace è coperto di piccoli ganci, dai quali pende una cascata di attrezzi e dispositivi. Engee stessa fa capolino con gli occhi da un paio di fori in cima, mentre i suoi piedi imbottiti spuntano dal basso. A quanto pare è nervosa, dato che tiene le braccia protette all'interno del guscio.

      «Volevo dirvi che c'era un messaggio per noi stamattina. Suona piuttosto strano! Volete sentirlo?» Engee saltella quasi mentre finisce la frase. «Le firme vocali non corrispondono ai registri, quindi o è una specie nuova o qualcuno vuole mantenere il segreto!»

      Sax lancia un'occhiata a Bas, poi entrambi risalgono pesantemente la rampa, chiudendola alle loro spalle — nessuna ragione di offrire un accesso facile a clandestini o ladri — e si dirigono alla cabina di pilotaggio. Lì, lampeggiante su un grande terminale, c'è l'indicatore giallo che segnala che qualcosa li sta aspettando.

      «Engee,» inizia il messaggio, con una voce sintetizzata, meccanica e distorta. «È un peccato che tu non sia venuta sulla Guglia. So che hai ancora quello che mi serve, e me lo darai. Ho aspettato abbastanza. Vieni al Wildfire, e mantieni la tua promessa, o non lascerai mai questo posto.»

      I due Oratus guardano la Teven. «Questa è stata la minaccia più diretta e noiosa che abbia mai sentito» dice infine Bas. «Chi sono e cosa vogliono?»

      «Non lo so!» pigola Engee. «Sono confusa quanto voi! Non conosco nessuno che potrebbe minacciarmi!»

      Sax sbatte le palpebre. «Allora di cosa potrebbero parlare?»

      Le braccia di Engee spuntano fuori e si attorcigliano l'una all'altra. «Non lo so, Sax. Forse vogliono qualcosa che è sulla nave? Qualcosa che ho io?»

      Sax osserva il messaggio. Lo riascolta. Cerca attentamente un'inflessione, un rumore di fondo, e non trova nulla. Chiunque l'abbia lasciato, si sta premurando di non tradirsi.

      «Probabilmente è una trappola» dice Sax. «Se sanno dove sei, e che hai quello che vogliono, verrebbero qui a prenderlo.»

      «La Mobius ha qualche difesa» ribatte Bas. «Forse hanno paura.»

      «In ogni caso, ci hanno dato una scelta» sibila Sax. «O rispondiamo, e andiamo in questo posto, o restiamo qui e aspettiamo che diano seguito alla loro minaccia.»

      «Engee, la voce ha parlato con te. La scelta è tua» dice Bas.

      La Teven non sembra voler decidere. Zampetta un po' avanti e indietro per la cabina di pilotaggio, poi si ferma. Si volta verso di loro.

      «Andrò io. Ma qualcuno dovrebbe restare a sorvegliare la nave, nel caso sia un trucco per allontanarci.»

      «Hai sorvegliato tu la nave su Cobalt» dice Sax a Bas. «Qui farò io la guardia.»

      Bas tocca la coda di Sax con la sua in segno di ringraziamento. Nessuno dei due vuole restare, e lo sanno entrambi.

      «Perfetto. Io e Bas!» annuncia Engee. «Prima di andare, però, dovremmo probabilmente prendere un po' di equipaggiamento. Non ho intenzione di farmi cogliere impreparata come su Scrapper!»

      Su quella stazione, la Teven si era ritrovata importunata e priva di difese. Sax era intervenuto ma, prima che avesse avuto bisogno di usare i suoi artigli, Agra-Red aveva annientato un delinquente con un potente colpo del minatore della Whelk. Inutile, cruento, e una cosa che a Sax era piaciuta parecchio.

      Per lui indossare maschere, che gli rivestono la pelle come un tessuto leggero, è una seconda natura. Indossare quello che gli dà Engee, che si riduce a un corpetto con quattro fori per le braccia, gli dà una sensazione di pesantezza e stranezza. Il corpetto è fatto di fibre di crisalide intrecciate, un prodotto di insetti non molto raro proveniente da Dellis, ed è di un colore blu-argento che sarebbe magnifico se non fosse rovinato da un migliaio di piccoli gadget.

      Forse Sax sta esagerando, ma è ciò che pensa quando lo guarda dall'alto. Ogni nodo che punteggia il corpetto si collega a un sensore specifico, a sua volta connesso ai nervi di Sax da aghi sottili come spilli, e ognuno di quei sensori si collega alla Mobius. Engee descrive il corpetto come una connessione alla nave stessa: se Sax è spaventato o nervoso, la nave attiverà diverse difese e userà la mente stessa di Sax per puntare alle minacce. Per eliminarle.

      Il problema, per come la vede Sax, è che lui non si innervosisce. Lui non ha paura.

      Bas ne ride. «Forse non lo dici, mio compagno, ma lo provi. Tutti noi lo proviamo.»

      Sax non la degna di una risposta e, dopo un rapido tocco di code e artigli, la Teven e Bas partono per la Spira, lasciando Sax da solo con la Mobius.

      Ciò dà inizio a un esercizio ancora più noioso di osservazione delle navi in arrivo e in partenza. Sax riascolta il messaggio di Engee un paio di volte, senza scoprire nulla di nuovo. Poi torna a dedicare la sua attenzione alle notizie, a caccia di tracce di Evva. Si parla di importanti manovre militari dei Sevora, ma non si stanno dirigendo verso il Coro o alcun mondo conosciuto, per cui i Vincere non stanno cercando di fermarli.

      Un Flaum su una vecchia stazione spaziale ha accidentalmente attivato i protocolli di autodistruzione, provocando un'evacuazione. Una fuga di gas velenoso su una nave ha richiesto un atterraggio di emergenza. Gli Amigga stanno introducendo una nuova versione del Fassoth, che si dice sia più affidabile e meno aggressiva.

      Tutte notizie ordinarie. Tutte noiose.

      Questa non è la vita che Sax vuole per sé. Dovrebbe essere in prima linea, in perpetuo combattimento a dispensare morte con i suoi artigli. O, in alternativa, da qualche parte come Nova, a godersi la bellezza con Bas. Non qui, in questa insulsa cabina di pilotaggio, a guardare i piccoli mercantili recitare la loro infinita monotonia.

      Il sonno non si annuncia, ma quando Sax è appoggiato alla rete anticollisione senza che accada nulla, con la rampa d'imbarco chiusa e gli allarmi inseriti, non ci sono molti motivi per restare sveglio, così Sax si lascia andare alla deriva fissando il cielo giallo di Rathfall.

      E si sveglia più tardi per un altro lampeggio del terminale dei messaggi. Fuori è buio pesto. Ha dormito troppo, poi si ricorda che l'unica cosa che sta facendo è aspettare. Allunga un artiglio, preme il pulsante del messaggio, aspettandosi una sorta di aggiornamento sulla situazione da parte di Bas.

      Si sente di nuovo la voce filtrata.

      «Engee, hai mancato il nostro incontro. Non scherzo più. Non di nuovo. Questa storia finisce stasera.»

      Il messaggio si interrompe lì, lasciando Sax a fissare il terminale vuoto. Non di nuovo? Mancato il nostro incontro? Se Bas ed Engee non sono nemmeno arrivate al Wildfire, allora che sta succedendo?

      Sax si tira su di scatto dalla rete, la fa rientrare nel soffitto, quando la  Mobius esplode in un rumore assordante. Le spie d'allarme sul soffitto lampeggiano di arancione e i terminali di fronte a Sax passano alle riprese delle telecamere intorno alla nave.

      Guardando le immagini in scala di grigi, Sax si aspetta certi tipi di intrusi. Le specie comuni per le effrazioni e le minacce. Non si aspetta questo.

      Sparsi intorno alla nave ci sono robot da carico, di quelli con slitte attaccate per aiutare a spostare merci di grandi dimensioni. Il loro rivestimento magnetico permette loro di fluttuare sopra la superficie e ora stazionano fuori dalla Mobius come fantasmi di metallo, circondando silenziosamente la nave.

      L'interfono accanto a Sax gracchia, portando la stessa voce filtrata nella cabina di pilotaggio.

      «Engee, sei dentro? Lo spero, per il bene della tua nave, per il bene della tua stessa vita» annuncia la voce filtrata e, invece di rabbia, Sax sente tristezza, frustrazione. «Ho mandato dei robot a prendere ciò che mi devi, e mi aspetto che tu me lo consegni. O farò in modo che le guardie della Spira lo prendano con la forza. Hai trenta secondi per rispondere.»

      Cosa mai potrebbe avere Engee da richiedere una dozzina di robot da carico per essere spostato? Sax non ricorda di aver visto niente di quelle dimensioni qui. Non gli dispiacerebbe uno scontro, ma iniziare una lotta contro una forza di guardie della Spira, che potrebbero decidere semplicemente di far saltare in aria la Mobius da lontano, non sembra una grande idea.

      Così Sax preme il pulsante per rispondere.

      «Engee non è qui. È andata a incontrarti al Wildfire. Sto solo tenendo d'occhio la nave e non so cosa stai cercando.»

      Diretto. Pacifico. Bas sarebbe fiera.

      C'è un attimo di attesa prima che l'interfono gracchi di nuovo.

      «Niente scherzi, chiunque tu sia. So che la Teven è atterrata con questa nave, e so che non si è mai presentata al Wildfire. Perciò mi prenderò ciò che è mio. Ciò che mi è dovuto.»

      «E cosa sarebbe?» tenta Sax. «Non so nemmeno cosa stai cercando.»

      «Engee mi ha promesso una dozzina di casse di Cristalli di Ceres. Devono essere da qualche parte sulla tua nave. Trovale. Ora.»

      Cristalli di Ceres? Sax non ne ha mai sentito parlare prima, ma d'altronde gli Oratus non hanno bisogno di essere esperti di merci senza applicazione militare. Se non serve ai Vincere, Sax non ha bisogno di saperlo.

      Fino a quando, ovviamente, non ne ha bisogno.
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      Il modulo di evacuazione si posa su un fianco e Viera, a un cenno di T’Oli, preme sulla maniglia e la fa scattare con un tonfo stridente. Il portello si apre e io respiro l’aria di casa mia per la prima volta dopo quella che sembra un’eternità.

      Ed è terribile. È come se stessi respirando rocce e schegge di legno, al gusto e al tatto. L’aria mi graffia la gola, mi fa tossire ancora prima di essere uscita. Gli occhi mi lacrimano e bruciano e, quando guardo Viera per vedere se sta provando la stessa cosa, ha gli occhi rossi di sangue, il naso che le cola e sembra stia per vomitare.

      Perfino T’Oli, di solito di un bianco panna, ha delle macchie su tutta la pelle. Chiazze gialle e bluastre gli punteggiano il corpo. I peduncoli oculari dell’Ooblot si ritraggono fino a chiudersi quasi del tutto.

      «Questo è un ambiente decisamente ostile» dice T’Oli, prima di rientrare di corsa nel modulo di evacuazione.

      «Questa non è casa nostra» riesco a dire. «O almeno, non come dovrebbe essere.»

      Cerco di coprirmi il viso con le mani e premo della stoffa sulla bocca, desiderando di avere ancora la maschera. Dopo la battaglia durante la fuga da Vimelia, le nostre maschere erano incrinate e rotte, e le abbiamo lasciate sulla navetta. Così come sono, barcollo all’indietro contro il modulo di evacuazione, provo a seppellire la faccia nelle mie tuniche larghe e improvvisate, e so che non sopravvivremo mai a un qualsiasi tipo di viaggio in quest’aria.

      «Tenete» annuncia T’Oli, uscendo di nuovo. «Ci sono dei filtri nel modulo. Sono adattabili.»

      L’Ooblot sta stringendo, con prese indurite del suo stesso corpo, un paio di oggetti che sembrano ragnatele traslucide. Io e Viera non esitiamo. Anche se queste cose fossero fatte per ucciderci, respirare quest’aria sembra un modo più terribile di morire di qualunque cosa possano farci i filtri.

      All’inizio sono freschi al tatto e leggermente umidi, come se stessi afferrando una corda bagnata. Me lo porto al viso mentre T’Oli dice che vanno messi dove respiriamo. Come se percepisse la mia intenzione, il filtro si contorce nella mia mano, si allunga e mi afferra le guance, il mento e la fronte. Si tira verso di me, poi si appiattisce sul mio viso.

      Non riesco a vedere cosa stia facendo, quindi guardo Viera, e nella zona in cui respira, su naso e bocca, il filtro si illumina di un bianco brillante per un istante. Quando il bagliore si attenua, resta uno strato solido e perlaceo. Il filtro è come indossare della vernice, ma funziona; inspiro ed espiro e non sento più graffi, né il peso soffocante del disfacimento e della cenere.

      Il filtro ricopre anche i miei occhi, facendo sembrare all’inizio che tutto sia di una tonalità più chiara di prima: la cenere nera ora sembra grigia, e T’Oli è più vicino al colore della neve che ho visto sulle cime di montagne lontane che al latte di prima.

      «Tu come fai a sopportarla?» chiedo all’Ooblot.

      «Noi respiriamo attraverso i pori della pelle» dice T’Oli. «Si tratta di calibrarmi per catturare le particelle che mi servono ed espellere le altre.»

      Le macchie gialle si stanno già riducendo, mentre T’Oli fa ciò che deve. Suppongo che se un Ooblot può indurirsi, potrebbe essere in grado di farlo a un livello così fine da bloccare le stesse cose che i filtri bloccano per noi.

      A quanto pare, gli Ooblot sono creature resistenti.

      Ora che non stiamo più morendo nel respirare, mi guardo finalmente intorno a dove siamo atterrati. La nebbia di cenere rende difficile vedere lontano, ma ciò che c’è sembra il postumo di un incendio. Una vasta pianura ricoperta di quella sostanza friabile.

      Durante le estati secche, avevo visto gli incendi devastare le pianure a ovest delle giungle, i loro percorsi distruttivi traditi da enormi pennacchi di fumo, e mio padre una volta mi aveva portato a vedere ciò che lasciavano dietro di sé. Questa scena corrisponde a quei ricordi d’infanzia, ma ciò che mi confonde è che la vita rinasce dopo un incendio.

      Dopotutto, Ignos si rinnova.

      Qui, però, non c’è traccia di tutto ciò. Nessuna pianta che spunta di nuovo dalla cenere, nessuna erbaccia che cerca di attecchire. È come se la vita qui si fosse arresa.

      «Cosa è successo?» chiede Viera nel vuoto e, per quanto ne so, non riceve risposta.

      «Andiamo a ovest» annuncio. «È la direzione di casa nostra, anche se ci vorrà molto, molto tempo.»

      «Ci sono delle razioni nel modulo di evacuazione» dice T’Oli. «Non so però quanto dureranno per degli umani.»

      Altra poltiglia nutriente, e le bustine sono disponibili in una varietà di sapori con nomi che non capisco. Non mangiamo da Vimelia, da quando abbiamo lasciato il nascondiglio della Clarity’s Dawn nelle profondità di quei tubi, quindi io e Viera ci prendiamo un momento per divorare bustine di melma gessosa.

      I filtri, come se percepissero i movimenti delle nostre bocche, ritraggono i loro strati mentre noi ingurgitiamo il gel. T’Oli, dal canto suo, si spalma una bustina sulla pelle e, come acqua che scompare in un panno, l’Ooblot assorbe il pasto.

      «Sei davvero strano» dice Viera a T’Oli.

      «Me lo dicono spesso.»

      «Sei, uhm, tipico della tua specie?»

      «Non lo so» risponde T’Oli, i suoi peduncoli oculari che si piegano obliquamente. «Non ho mai incontrato un altro Ooblot. Credo di essere stato l’unico su Vimelia.»

      «Non sei cresciuto con nessuno di loro?» non posso fare a meno di chiedere.

      «Crescere?» T’Oli emette quella strana risata da Ooblot, con la pelle che schiaffeggia sé stessa. «Ero già cresciuta, Kaishi. Creata proprio lì a Vimelia, da campioni di Sevora. Hanno provato a ospitarmi, ma finivo sempre per liquefare qualsiasi apertura. E così mi hanno gettata via.»

      «È terribile.» È tutto ciò che riesco a pensare di dire. «Non mi sorprende che tu volessi vendetta.»

      «Vendetta?» T’Oli ride di nuovo. «Volevo solo
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